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TOMBE, SARCOFAGI E AREE CIMITERIALI A TAORMINA
IN ETÀ ROMANA E ALTOMEDIEVALE*

Francesco Muscolino

Tauromenion è fondata nella prima metà del IV 
secolo a.C. subentrando come centro abitato a 
Naxos, colonia calcidese distrutta nel 403 a.C. da 
Dionisio di Siracusa 1. Il territorio dell’antica Naxos 
rimane comunque parte integrante di quello del 
nuovo insediamento, con una mansio e con impian-
ti legati soprattutto alla produzione di laterizi e di 
anfore 2; numerose sono anche le testimonianze di 
sepolture, in genere raggruppate in piccoli nuclei, 
databili dal IV secolo a.C. sino all’età bizantina 3.

Nelle immediate adiacenze del centro urbano di 
Taormina, invece, le prime evidenze sinora note ri-
salgono alla piena età romana. Particolarmente im-
portanti, per il loro numero (superiore a quello atte-
stato in altre città siciliane) e il loro stato di conser-
vazione, sono le tombe a camera, sin dal Quattro-
cento oggetto di interesse da parte di eruditi e viag-
giatori 4, ed espressamente tutelate nell’ordine del 

*  Ringrazio Maria Costanza Lentini, già direttrice del Parco 
Archeologico di Naxos-Taormina, che ha incoraggiato questa ri-
cerca, e Maria Grazia Vanaria, archeologa del Parco Archeologico 
di Naxos-Taormina; per l’aiuto in vario modo offertomi sono grato 
a Patrizia Bottari Santamaria, Rocco Burgio, Salvatore e Christian 
Coslovi Longo, Carmelina D’Agostino Rizzo, Leonardo Fuduli, 
Salvatore Galeano, Salvatore Lo Re, Umberto Martorana, France-
sco Rosselli, il sig. Stephenson, Nino e Luisa Vittorio, il personale 
della pensione Villa Fiorita e dell’hotel President Splendid.

1  Sulla fondazione di Tauromenion v., in particolare, Arena 
2008 e M. I. Gulletta, in Gulletta - Battistoni 2011, pp. 42-43 e 
passim.

2  V., con bibliografia precedente, Lentini 2001a; Muscolino 
2009; Lentini - Muscolino 2013.

3  Salinas 1886; Orsi 1903; Bacci Spigo 1984; Doro Garretto 
1984; Pelagatti 1984-1985; Ciurcina - Rizzo 1984-1985; Lentini 
1984-1985a; Lentini 1984-1985b; P. Pelagatti, in Cordano - Pela-
gatti 1993, pp. 270-272, 280, 285 e passim; Pelagatti 1997; Pela-
gatti 1998, pp. 43-44, 59-65; Lentini 2001b; Puglisi 2001; Savelli 
2001; Lentini - Blackman 2009, pp. 77-78, fig. 60; Muscolino 
2018, pp. 244-252. 

4  V. già Bembo 1495, s. n. p. e, nel secolo successivo, Fazello 
1558, p. 53.

viceré Corsini per la conservazione delle antichità 
di Taormina (1745) e nel bando del regio custode 
delle antichità Ignazio Cartella (1777) 5. Tale inte-
resse, tuttavia, non ha impedito la scomparsa di vari 
edifici, anche in tempi piuttosto recenti 6. Citate bre-
vemente da Pietro Rizzo nella sua monografia su 
Taormina del 1928 7, si deve a Roger Wilson il meri-
to di aver riportato l’attenzione su queste tombe 8, 
poi oggetto di una presentazione, in due distinti 
contributi, da parte di Rocco Burgio e dello scriven-
te nel corso di un convegno tenutosi a Reggio Cala-
bria nel 2013 9.

Wilson individua dodici tombe (cui è possibile 
aggiungerne almeno un’altra); tutte hanno pianta 
quadrata, o tendente al quadrato, con dimensioni 
interne comprese tra due e cinque metri, con nicchie 
quadrangolari o arcuate disposte su una o due file; 
sono realizzate in muratura cementizia irregolare, 
più raramente in opera laterizia (tombe VI, VIII e 
XIII) o in blocchetti di calcare intervallati da corsi 
di mattoni (tombe VII, XI e XII); alcune sono co-

5  Tra i monumenti oggetto di tutela, l’ordine Corsini cita «i 
Mausolei», mentre il bando Cartella menziona i «sepolcri», v. ri-
spettivamente Muscolino 2011a, pp. 163 e 180.

6  Wilson 2003 e Burgio 2017.
7  Rizzo 1928, pp. 376-378, con errata interpretazione come 

edificio funerario anche della “Zecca”, che è invece probabilmen-
te un edificio termale, su cui v. Muscolino 2013.

8  Wilson 1990, pp. 134-135; Wilson 2003 (con la numerazione 
delle tombe adottata anche nel presente lavoro e in Burgio 2017). 
Sulle tombe a camera in altre città siciliane v., in generale, Wilson 
1990, pp. 128-142; Wilson 2003, pp. 266-267; Burgio 2017. 

9  «Ollus leto datus est». Architettura, topografia e rituali fune-
rari nelle necropoli dell’Italia meridionale e della Sicilia fra anti-
chità e medioevo (Reggio Calabria, 22-25 ottobre 2013). Il pre-
sente testo è una versione ampliata e aggiornata della relazione 
presentata dallo scrivente a questo convegno; per il contributo di 
Burgio, v. Burgio 2017. 
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Fig. 1 - Pianta parziale di Taormina con l’ubicazione delle tombe a camera (numeri romani) e dei principali luoghi citati nel testo.



struite su podi con due o tre gradini (tombe I, III, IX, 
XII, XIII) 10.

Cinque tombe a camera sorgono a Nord della cit-
tà antica, nelle contrade Fontana Vecchia (tombe I, 
II, III) e Dietro Cappuccini (tombe IV e V), in una 
zona oggi densamente urbanizzata, nella quale non 
sono noti dati su sepolture di altro tipo, se non un 
piccolo monumento/segnacolo con iscrizione gre-
ca e croce monogrammatica, databile forse al IV 
secolo 11, e numerose ma generiche testimonianze 
di tombe distrutte nel corso di lavori edilizi 12.

La tomba I (figg. 1.I, 2) 13, in prossimità di un 
acquedotto romano, presenta, all’esterno, tracce di 
una cornice di mattoni e uno spazio quadrangolare 
per ospitare l’iscrizione e, all’interno, nicchie su 
due ordini (con coronamento quadrangolare 
nell’ordine inferiore, curvo in quello superiore), 
con una nicchia maggiore a coronamento curvo nel-
la parete di fronte all’entrata. Si conservano, sulla 
parete a destra di quella dell’ingresso, resti di into-
naco giallo con una fascia rossa e, sull’imposta e 
sulla generatrice della volta a botte, tracce di cornici 
in stucco; il pavimento è moderno. L’edificio, unico 
tra quelli noti, è circondato da un recinto, elemento 
che doveva essere presente anche in altre tombe, al-
meno secondo le descrizioni degli studiosi sette-
centeschi 14; nello spessore del recinto, verso l’in-
terno, si aprono altre nicchie, forse destinate 
anch’esse a contenere urne cinerarie 15; sia la tomba 
sia il recinto poggiano su un podio cementizio, con 
due gradini su uno o due lati. Pochi metri a Sud-Est 
sorgeva la tomba II (fig. 1.II) che, già da tempo in 

10  Per un’analisi delle tombe a camera e delle loro caratteristi-
che architettoniche, v. Burgio 2017.

11  Muscolino 2011-2012, pp. 224-225, cat. G7, fig. 8; Muscoli-
no 2012a, p. 38, fig. 16 (IG XIV, 447). 

12  Testimonianze orali riferite alla seconda metà del XX secolo 
raccolte dallo scrivente.

13  Wilson 1990, p. 134, figg. 115/11 e 119; Wilson 2003, pp. 
249-254, fig. 2 (in alto), tavv. I/1-3, II/1, III/1; Burgio 2017. La 
tomba è nel giardino di casa “Fontana Vecchia”, con ingresso da 
via David Herbert Lawrence, n. 13, ed è visibile anche da via Fran-
cesco Atenasio, all’altezza del civico 18.

14  V., ad esempio, D’Orville [1764], p. 268: «urgebantur vero 
maceria triplex vel quadruplex ipsius sepulchri spatium com-
plectente»; Allegranza 1755, p. 69: «moltissimi Colombarj di va-
rie Famiglie, o sia sepolcretti di buona fabbrica altri intieri, e mol-
to rovinati, altri col lor recinto, ed altri senza»; Cartella 1777, p. 
217: «han finalmente alcuni (sepolcri) un recinto di muraglia 
attorno».

15  Wilson 2003, p. 264, ipotizza che le nicchie nel recinto della 
tomba I fossero destinate «presumably to hold the cremated re-
mains of family servants».

rovina, e come tale ricordata dallo scrittore inglese 
David Herbert Lawrence nel 1921 («The broken 
Roman tomb which lolls right over the garden track 
does not fall on me as I slip under its massive tilt» 16), 
è crollata nel 1972 17. Il muro di fondo aveva, al cen-
tro, una nicchia con coronamento curvo e, ai lati, 
due nicchie rettangolari. Wilson ipotizza che questa 
sia una delle tombe illustrate da Serradifalco, ma 
tale ipotesi potrebbe essere avanzata anche per la 
tomba IV, il cui muro di fondo è pressoché identi-
co 18. Conservata solo in parte è, a Sud delle tombe I 
e II, la tomba III (fig. 1.III) 19, su podio, con nicchie 

16  D. H. Lawrence, Sea and Sardinia (1921). L’identificazione 
tra la tomba II e la tomba menzionata da Lawrence (che, tra il 1920 
e il 1923, soggiorna nell’adiacente casa “Fontana Vecchia” cit. a 
nota 13) è suggerita da Wilson 2003, p. 270, nota 13. 

17  Wilson 2003, pp. 254-255, fig. 3, tav. II/2; Burgio 2017. I 
grossi frammenti di opera cementizia inglobati nei muri a secco 
tra i numeri civici 16 e 18 di via Francesco Atenasio sono probabil-
mente da riferire a questa tomba.

18  Serradifalco 1842, p. 44, tav. 26, figg. 3-4 (sezione e pianta); 
analoga ipotesi in Burgio 2017, p. 16.

19  Wilson 2003, p. 255, tav. IV/1-2; Burgio 2017; v. anche Ci-
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Fig. 2 - Taormina, tomba I (in primo piano, acquedotto 
romano).



arcuate; i resti adiacenti sono riferiti da Wilson a 
una tomba a cassone per sepolture a incinerazione.

In contrada Dietro Cappuccini, appena a Sud-
Ovest di contrada Fontana Vecchia, vi sono altre 
due tombe: la IV (figg. 1.IV, 3), parzialmente inglo-
bata nell’hotel President Splendid, e la V (fig. 1.V), 
presso la piscina dello stesso albergo 20. La tomba 
IV ha, in facciata, lo spazio quadrangolare per l’i-
scrizione; sul muro di fondo, al centro, una nicchia 
con coronamento curvo e tracce di una decorazione 
di stucco a forma di conchiglia nella semicalotta; ai 
lati della nicchia centrale vi sono due nicchie qua-
drangolari più piccole di quelle, di forma analoga, 

polla 1988, p. 205. I resti sono a Nord-Ovest del condominio con 
accesso da via Fontana Vecchia, n. 28 e da via Dietro Cappuccini, 
n. 25; si intravedono sostando davanti al n. 30/A di via Fontana 
Vecchia.

20  Wilson 2003, pp. 255-257, tavv. III/2, IV/3 (tomba IV); pp. 
257-258 (tomba V); Burgio 2017. L’hotel President Splendid si 
trova in via Dietro Cappuccini, n. 10. È ipotizzabile che Cartella 
1777, p. 217, si riferisca a queste tombe: «Parimenti due di quei 
(sepolcri), che sono dietro il convento dei PP. Cappuccini, erano 
dipinti, osservandosene fino ai nostri giorni della pittura i 
vestigj».

disposte in una fila sulle due pareti laterali 21. La vol-
ta a botte è ben conservata, mentre il pavimento è 
moderno; ai piedi della tomba IV correva forse uno 
degli acquedotti romani 22. La facciata della tomba 
V, inglobata in muri moderni, è visibile solo parzial-
mente. L’interno, piuttosto manomesso e con into-
nacatura moderna (le tracce di intonaco rosso se-
gnalate da Wilson sono in gran parte scomparse), 
conserva tracce di una cornice di stucco sulla linea 
d’imposta della volta a botte; la nicchia al centro 
della parete di fondo, con coronamento curvo, ha 
tracce di una decorazione di stucco simile a quella 
dell’analoga nicchia della tomba IV; lungo i muri 
laterali si conservano, parzialmente, loculi qua-
drangolari su due ordini.

Un’altra vasta area di necropoli si estendeva a 
Nord del Teatro antico (fig. 1.1), lungo le vie Luigi 
Pirandello e Guardiola Vecchia. I resti di tre tombe 
(VI, VII, VIII) sono a Nord-Est del tratto terminale 
di via Pirandello, tra la funivia (fig. 1.2) e la chiesa 
anglicana di Saint George (fig. 1.3); una tomba, la 
IX, è a Sud-Ovest della stessa via. La tomba VI (fig. 
1.VI) si distingue per l’accurato paramento in opera 
laterizia, mentre la tomba VII (fig. 1.VII) era costru-
ita con blocchetti di calcare intervallati da corsi di 
mattoni 23. La tomba VIII (fig. 1.VIII) 24, una decina 
di metri a Est della VII, è in opera laterizia, con nic-
chie a coronamento curvo. Scavi condotti da Gio-
vanna Bacci pochi metri a Nord/Nord-Ovest, nella 
stessa proprietà, hanno portato alla scoperta di alcu-

21  Non essendo stato possibile entrare, né a Wilson, né a me, 
non si può precisare se vi siano nicchie anche nella parete in cui si 
apre l’ingresso. Se si tratta della tomba raffigurata in Serradifalco 
1842, p. 44, tav. 26, figg. 3-4 (sezione e pianta) (v. nota 18), tali 
nicchie non dovrebbero essere presenti.

22  Una foto d’epoca, pubblicata in Cipolla 1988, p. 96, mostra, 
tra la strada, allora in terra battuta, e la tomba (già a quei tempi 
circa due metri più in alto del piano stradale), una struttura muraria 
cementizia che ha l’aspetto dei tratti superstiti degli acquedotti 
romani di Taormina. Difficilmente si tratta di un semplice muro di 
spalletta della strada o di contenimento (che sarebbe stato realiz-
zato con pietre a secco, come gli altri muretti visibili nella foto).

23  Wilson 2003, p. 258. Le tombe sono all’interno del locale 
“Bella Blu”, con ingresso da via Luigi Pirandello, n. 28 e da via 
Guardiola Vecchia; la tomba VII è stata distrutta in anni recenti 
(Burgio 2017, pp. 15, 19).

24  Wilson 2003, p. 258; Burgio 2017. La tomba si trova nel giar-
dino di una villa, ora di proprietà Borinato-De Luca, nota in passa-
to come “Pensione Villa Lina”, con ingresso da via Luigi Pirandel-
lo, senza numero civico (tra il locale “Bella Blu” e la chiesa angli-
cana di Saint George) e da via Guardiola Vecchia. Un disegno di 
Giovan Battista Lusieri raffigura, probabilmente, le tombe VIII e 
IX (Muscolino 2011b, pp. 94-95, n. 13); un altro, probabilmente, 
le tombe VII, VIII e IX (Muscolino 2011b, pp. 96-97, n. 14).
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Fig. 3 - Taormina, tomba IV.



ne tombe a fossa databili tra I e II secolo d.C.; la 
tomba 4 ha restituito due urne cinerarie, una di ala-
bastro (fig. 4) e l’altra di vetro (fig. 5), quest’ultima 
confrontabile con una delle due urne di vetro acqui-
state da Paolo Orsi sul mercato antiquario taormi-
nese e provenienti verosimilmente da necropoli 25; 
tombe antiche sarebbero state rinvenute presso la 
pensione Svizzera, accanto alla chiesa anglicana di 
Saint George (fig. 1.3) 26.

La tomba IX (figg. 1.IX, 6-7), nota anche come 
“La Guardiola” 27, ha l’esterno scandito da lesene 

25  Bacci 1980, pp. 346-347; Bacci 1980-1981, pp. 745-746; 
Bacci 1982, p. 166. Per le due urne vitree acquistate da Orsi a Ta-
ormina, v. F. Muscolino, in Basile et al. 2004, p. 82, n. 137, tav. 36; 
p. 86, n. 169, tav. 45.

26  Testimonianza orale raccolta dallo scrivente, con riferimen-
to alla metà/prima metà del XX secolo; la Pensione Svizzera è si-
tuata in via Luigi Pirandello, n. 26.

27  Wilson 1990, p. 135; Wilson 2003, pp. 258-259; Burgio 
2017. La tomba, visibile dalla strada, è nel giardino dell’hotel Vil-
la Fiorita, con ingresso da Via Luigi Pirandello, n. 39. La denomi-
nazione “La Guardiola” non si riferisce all’edificio in sé, ma all’a-
rea in cui si trova: al posto dell’attuale piazzetta del Belvedere (fig. 
1.14), a un’estremità di via Guardiola Vecchia, sorgeva infatti una 
struttura di avvistamento/difesa (“la Guardiola”, appunto) (fig. 8).

angolari e coronato da una cornice. L’interno pre-
senta una nicchia di maggiori dimensioni tra due 
più piccole - in questo caso, però, non di fronte 
all’ingresso, ma a destra - e, sulle altre pareti, nic-
chie su una fila, tutte a coronamento curvo. Anche in 
questa tomba vi sono tracce di intonaco, special-
mente sulla parete di fronte all’ingresso, e resti di 
una cornice di stucco sulla linea d’imposta e sulle 
generatrici della volta a botte. È probabilmente la 
più rappresentata e descritta tra le tombe a camera di 
Taormina 28.

28  D’Orville [1764], sezione nella tav. p. 258 A (in alto, nella 
stessa tavola, la pianta delle “terme bizantine” presso la chiesa di 
San Pancrazio); pianta e prospetto nella tav. p. 268 B (qui fig. 7). 
Nella pianta il muro di fronte a quello d’ingresso ha tre loculi; 
nella tomba IX questo muro conserva solo un loculo integro e un 
loculo dimezzato, perché il resto della parete è stato ricostruito; a 
giudicare dalle dimensioni, è però più facile ipotizzare, in questo 
muro, la presenza di quattro loculi, e non di tre come nell’incisio-
ne. A parte questa differenza, gli altri dettagli sono compatibili con 
questo edificio. In Houël 1784, p. 48, tav. 98, figg. 4-5, mancano i 
due loculi, uno per ciascun lato, a destra e a sinistra della porta 
d’ingresso, e i loculi hanno un profilo superiore rettilineo, e non 
arcuato come nella realtà. Vi è, invece, corrispondenza nel numero 
dei loculi sugli altri tre lati, ed è corretta l’ubicazione della nicchia 
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Fig. 4 - Giardini Naxos, Museo del Parco Archeologico  
di Naxos-Taormina, urna di alabastro dalla necropoli 
settentrionale di Taormina (tomba 4, scavi 1979).

Fig. 5 - Giardini Naxos, Museo del Parco Archeologico di 
Naxos-Taormina, urna di vetro dalla necropoli settentrionale 
di Taormina (tomba 4, scavi 1979).



Le tombe VI, VII, VIII, IX e, più in basso, le tom-
be X, XI, XIII, sorgono in prossimità di percorsi 
che, almeno in parte, devono ricalcare tracciati di 
età romana. Il percorso principale era probabilmen-
te quello che, provenendo da Messina, lasciava la 
costa all’altezza di contrada Sant’Antonio/Spiso-
ne, attraversava una valle e, dopo aver superato la 
zona in cui sorge il moderno cimitero (fig. 1.4) ed 
essersi congiunta con la strada proveniente dalla 
baia dell’Isola Bella e con quella che correva sulle 
pendici settentrionali della collina del Teatro anti-
co, passava a fianco della chiesa di San Pancrazio 
(impiantatasi nel Serapeion ellenistico) (fig. 1.5, 8) 
per poi raggiungere il centro abitato 29. Presso que-
sti percorsi sorgevano anche abitazioni di un certo 
impegno, quali le domus di Villa San Pancrazio (fig. 
1.6) e di Porta Pasquale (fig. 1.7) 30. Anche Taormi-

di maggiori dimensioni nella parete a destra dell’ingresso e non in 
quella di fronte. L’edificio raffigurato potrebbe essere, dunque, la 
tomba IX, con alcune imprecisioni, o un edificio analogo, oggi 
scomparso o in rovina, comunque nelle immediate adiacenze, a 
giudicare dalle indicazioni del pittore: «En sortant de cette plaine 
sépulcrale (quella delle “tombe saracene”, fig. 1.11), je continuai 
ma route jusqu’au nord de cette montagne, derrière le théâtre qui 
la couronne. Là, je trouvai plusieurs grands tombeaux, plus ou 
moins bien conservés. Il y en a deux qui sont presque entiers. J’ai 
parlé de l’un, Pl. LXXXIX (forse la tomba XI, v. infra); je me suis 
réservé à parler de celui-ci dans cet endroit […]». Si veda anche 
Cartella 1777, p. 217; Serradifalco 1842, p. 44, tav. 26, figg. 5-6 
(veduta esterna e interna; è dubbio però, come osserva anche Wil-
son 2003, p. 259, che quest’ultima immagine raffiguri tale edifi-
cio, e non piuttosto un’altra tomba, per tutta una serie di particolari 
- la volta crollata, la presenza di tre nicchie invece di quattro su due 
muri, l’assenza di nicchie sul terzo muro - incompatibili con la 
tomba IX); v. anche i disegni di Giovan Battista Lusieri in Musco-
lino 2011b, pp. 94-99, nrr. 13-15 e una gouache di Louis Ducros 
(«Vue prise d’une fenêtre des Capucins à Taormine»), in Dufour 
2007, p. 126 (la tomba è probabilmente l’edificio rappresentato 
all’estrema sinistra).

29  La strada proveniente dall’Isola Bella è ricalcata, grosso mo-
do, dall’odierna via Luigi Bongiovanni, mentre l’altro percorso 
corrisponde, pressappoco, all’odierna via Guardiola Vecchia. La 
Pianta, e veduta della notabile, e fedele citta di Tavormina (Tori-
no, Archivio di Stato, Carte topografiche segrete, 28.(D).V rosso, 
inizi XVIII secolo) (fig. 8) mostra numerose tombe a camera che 
si addensano presso la «via che scende alla marina», cioè la strada 
di accesso alla città da Nord, e presso i due percorsi che vi si uni-
scono poco sotto la chiesa di san Pancrazio (fig. 1.5); sono indicate 
anche, più in basso, le “tombe saracene” (figg. 1.11; 13); le tombe 
a camera lungo il versante settentrionale della città sono raffigura-
te anche nella Carta di Tavormina (Torino, Archivio di Stato, Car-
te topografiche segrete, 23.(D).V rosso, inizi XVIII secolo), con 
didascalia: «dove facevan li gentili i sacrifici».

30  Spigo 2004a; Spigo 2004b; lo studioso data l’impianto della 
domus tra la fine dell’età repubblicana e la prima età imperiale, 
con una continuità d’uso fino al III secolo e una rioccupazione 
precaria, come nell’adiacente domus di Villa San Pancrazio, dopo 
il IV secolo; sulle fasi tardoantiche e altomedievali della domus di 
Villa San Pancrazio v. ora M. Venuti, in Campagna et al. 2017, pp. 
154-166; Venuti 2019, pp. 71-116.

na, dunque, era caratterizzata da quella contiguità, 
comune nelle immediate adiacenze delle città ro-
mane 31, tra edifici funerari, edifici residenziali e, 
come si è visto per le tombe I e IV, acquedotti (in 
quest’ultimo caso con una vicinanza notata anche 
da Houël 32). Il tratto di strada lastricata rinvenuto 

31  V., ad esempio, von Hesberg - Zanker 1987, passim.
32  Houël 1784, p. 49: «Je suivis delà la route qui conduit au 

Couvent de Capucins (fig. 1.18). Au dessus des aqueducs, à gau-
che du chemin, on trouve encore des tombeaux […]».
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Fig. 6 - Taormina, tomba IX.

Fig. 7 - Taormina, tomba IX (D’Orville [1764], tav. p. 268).



nel 2002 subito a Ovest della domus di Porta Pa-
squale è probabilmente da riferire al tracciato roma-
no della via di accesso da Nord, forse fiancheggiata 
da aree funerarie già sulla costa, almeno a giudicare 
dall’isolata notizia del ritrovamento, in contrada 
Sant’Antonio/Spisone (proprietà Stracuzzi), di 
«una cassa sepolcrale, formata di grandi lastre di 
pietra forte di Siracusa, con altre grandi lastre collo-
cate sopra il coperchio. Vi si conservava dentro lo 
scheletro, con pezzi di ferro appartenenti ad una 
spada, un vaso di vetro rotto, ed una piccola foglia 
sottilissima di oro di forma romboidale» 33. Nella 

33  NSc 1882, pp. 120-121.

zona di Porta Pasquale, inoltre, all’inizio del XIX 
secolo è scoperta un’urna funeraria di marmo, poi 
dispersa, con decorazione a bassorilievo 34.

Due incisioni del Voyage pittoresque di Jean-
Claude Richard de Saint-Non, sebbene con scarsa 
aderenza alla realtà, danno comunque un’idea di 
come si presentassero, prima della moderna espan-
sione edilizia, i dintorni di Taormina, avvicinandosi 
alla città da Nord. La prima veduta (fig. 9) ritrae il 
Teatro antico (fig. 1.1), la chiesa di San Pancrazio 
(fig. 1.5), il castello (fig. 1.8) e, al centro, un gruppo 

34  Agnello 1970, pp. 37-38.
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Fig. 8 - Torino, Archivio di Stato, particolare della Pianta, e veduta della notabile, e fedele citta di Tavormina,  
con, in basso, il convento di Santa Maria di Gesù (17), la chiesa di San Pietro (18), le “tombe saracene” e,  
più in alto, la chiesa di San Pancrazio (20), la «via che scende a la marina» (28), la «Garita la guardiola» (40),  
le tombe a camera.



di tombe a camera 35; la seconda veduta, con la si-
gnificativa precisazione «prise en y arrivant du côté 
des Tombeaux» (fig. 10), sembra raffigurare l’area 
di necropoli compresa tra il convento di Santa Ma-
ria di Gesù (fig. 1.9) e la chiesa di San Pietro (fig. 
1.10) 36.

Jean Houël, percorrendo la strada di accesso da 
Nord, nota un edificio in rovina, che, pur non sapen-
do interpretare, considera romano (fig. 11) e, presso 
questo monumento, individua una tomba: «Auprès 

35  Saint-Non 1785, tav. 12. Sono visibili a sinistra la collina con 
i resti del portico superiore esterno del Teatro antico (fig. 1.1), al 
centro la chiesa di San Pancrazio (fig. 1.5), riconoscibile dalle ar-
cate che delimitano il sagrato e, in alto a destra, il castello di Taor-
mina (fig. 1.8). La veduta è presa, indicativamente, lungo l’attuale 
via Piano Porto/Porta Pasquale, in un punto compreso grosso mo-
do tra il Piano Porto (fig. 1.19) e il moderno cimitero (fig. 1.4).

36  Saint-Non 1785, tav. 13. Si riconosce, in alto, la collina con i 
resti del portico superiore esterno del Teatro antico (fig. 1.1); l’e-
dificio con una lunga facciata e piccole finestre ai piedi della colli-
na è identificabile con il convento di Santa Maria di Gesù (fig. 1.9), 
di cui è visibile anche il muro di cinta, mentre l’edificio a sinistra, 
ai piedi di un piccolo rialzo, potrebbe essere la chiesa di San Pietro 
(fig. 1.10). La veduta è presa, indicativamente, dall’area della 
Guardiola (fig. 1.14). 

de ce bâtiment, dont l’objet est inconnu, on voit un 
des beaux tombeaux qui soient à Taormine. […] 
L’intérieur de ce tombeau devoit être d’une grande 
richesse; la voûte en plein ceintre est assez bien con-
servée; elle a de grands compartimens de panneaux 
faits en stuc, avec des moulures sculptées & aju-
stées avec des ornemens en arabesque, où l’on voit 
encore des endroits dorés. […] Les créneaux qu’on 
voit dans cette estampe au devant de ce tableau (fig. 
11) ne sont point partie de ce tombeau; c’est un reste 
de je ne sais quelle fortification […]. À quelques 
centaines de pas au dessus de ce tombeau on trouve 
la ville de Taormine» 37. Wilson propone di identifi-
care la tomba romana raffigurata da Houël con la 
tomba X o la XI (fig. 1.X-XI), propendendo per 
quest’ultima, e considera invece perduto l’altro edi-
ficio 38. Il muro merlato che Houël rappresenta tra 

37  Houël 1784, pp. 31-32, tav. 89.
38  Wilson 2003, pp. 259-261, tav. V/1; Burgio 2017. Le abita-

zioni che, secondo Wilson, riutilizzano due tombe romane sono 
visibili dal cimitero moderno (fig. 1.4) e dall’area del campo spor-
tivo (fig. 1.20); vi si accede da via Porta Pasquale, n. 1 (v. anche 
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Fig. 9 - Saint-Non 1785, tav. 12 («Première Vue prise dans les Environs de Taormina»).



l’edificio in primo piano e la tomba potrebbe appar-
tenere a una fortificazione postantica, cui è forse da 
riferire la porta che dà il nome alla zona (“Porta 
Pasquale”) 39. Poiché è difficile che le mura della 
città medievale e moderna si spingessero così in 
basso, dovrebbe trattarsi non di una porta urbica, 
ma di una porta legata a una piccola struttura difen-
siva che controllava la strada. È probabile che le due 
tombe su cui si sofferma Houël (verosimilmente le 
tombe IX e XI) siano le stesse menzionate da D’Or-
ville: «In latere montis septemtrionali […] multi 
putei antiqui et aedificia, quae sepulchra pleraque 
fuisse puto, supersunt. Duo adeo integra inveni, ut 
ante hos centum annos extructa diceres. Horum 

nota successiva). L’edificio rappresentato da Houël in primo pia-
no potrebbe essere la tomba X, sebbene in realtà tale tomba sia più 
in basso della tomba XI. La tomba X potrebbe aver avuto un riutil-
lizzo come chiesa, secondo l’ipotesi di Venuti, a giudicare dalla 
presenza di un’abside in corrispondenza di uno dei lati (Venuti 
2019, pp. 270-271, fig. 130, e pp. 323-324, fig. 169). 

39  Cipolla 1988, pp. 403-404, la identifica con la porta in via 
Porta Pasquale, n. 1, da cui si accede all’area in cui sorgono le due 
case che, secondo l’ipotesi qui esposta, riutilizzano le tombe X e 
XI.
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Fig. 10 - Saint-Non 1785, tav. 13 («Seconde Vue des Environs 
de Taormina prise en y arrivant du côté des Tombeaux»).

Fig. 11 - Houël 1784, tav. 89 («Reste d’un Édifice antique, qui 
n’étoit qu’une partie d’un plus grand / Restes d’un Tombeau 
voisin»).



unum duabus contignationibus constabat. In supe-
riori conclavi auro illiti fuerant parietes; cuius orna-
menti vestigia […] satis clara post tantum temporis 
adparebant. Ad urnas reponendas excavati erant. 
Urgebantur vero maceria triplex vel quadruplex ip-
sius sepulchri spatium complectente» 40. La men-
zione riservata alle tombe romane da Ignazio Car-
tella, studioso taorminese che ha presente il testo di 
D’Orville ed è stato guida di Jean Houël 41, sembra 
corroborare la proposta di riferire alla tomba IX la 
descrizione di D’Orville: «Gli anzidetti sepolcri 
erano al di dentro adornati di stucco, come sin oggi 
si vede, anzi alcuni, cioè quello intero di Porta Pa-
squale (tomba XI), ed un di quei (tomba IX), che 
sono dentro il recinto dell’antica muraglia sotto il 
Teatro dalla parte di Messina, ch’è intero, erano do-
rati, come molte persone ancor viventi testimonj di 
vista assicurano, sebben oggi non più si vegga 
quell’oro, perché inconsideratamente in essi si è 

40  D’Orville [1764], pp. 267-268. Wilson 2003, p. 259, riferi-
sce tale descrizione non alla tomba XI ma alla IX che, però, non 
risulta composta da duae contignationes.

41  Come ricordato, passim, in Houël 1784.

fatto fuoco da chi non ne ravvisava il pregio. Ciò 
attesta il diligentissimo Sig. d’Orville» 42.

Sempre in questa zona vi è una tomba, non nota 
a Wilson, che, per seguire la sua numerazione, si 
indica come XIII (fig. 1.XIII, 12) 43; una piattafor-
ma cementizia fungeva da fondazione per il podio 
composto da tre gradini, su cui poggiava una tomba 
che, a giudicare dai pochi resti superstiti, era realiz-
zata in opera laterizia, con lesene angolari esterne e 
con mattoni sagomati a quarto di cerchio rovescio 
per assicurare il raccordo tra podio e pareti.

Un’altra area funeraria con un lungo utilizzo si 
estendeva a Sud/Sud-Est del Teatro antico (fig. 1.1), 
soprattutto - a giudicare dalle evidenze finora note 
- nell’area tra il convento di Santa Maria di Gesù 
(fig. 1.9) e la chiesa di San Pietro (fig. 1.10). La te-
stimonianza più imponente è costituita dalle cosid-
dette “tombe saracene” (figg. 1.11, 8, 13), tombe a 

42  Cartella 1777, pp. 216-217; segue citazione di D’Orville 
[1764], pp. 267-268.

43  Proprietà Stephenson, con ingresso da via Luigi Bongiovan-
ni, n. 8, nel tratto di questa via compreso tra il campo sportivo (fig. 
1.20) e la piscina comunale (fig. 1.21). 
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Fig. 12 - Taormina, particolare della tomba XIII.



loculo, per sepolture a inumazione, in file sovrap-
poste, all’interno di strutture murarie che si dispon-
gono regolarmente lungo le pendici collinari. Il nu-
cleo meglio conservato è inglobato nel muro di re-
cinzione Sud-Est dell’orto del convento 44; resti 
sono stati individuati anche nel giardino dell’hotel 
Villa Carlotta (fig. 1.12) e sotto la sede stradale del-
la rotabile Giardini-Taormina (via Luigi Pirandel-
lo), la cui realizzazione, nella seconda metà dell’Ot-
tocento, ha causato la distruzione sia di tombe simi-
li a quelle “saracene”, sia di tombe a cassa solo par-
zialmente rintracciate in seguito e attribuite «all’a-
vanzata età imperiale o a quella bizantina» 45. La 

44  I loculi interamente conservati hanno un’apertura quadran-
golare con una base di cm 45/50 per un’altezza di cm 60/70 e una 
profondità di cm 210/240. All’interno i loculi, coperti da volta a 
botte, hanno una larghezza di circa 80 cm per un’altezza massima 
di 100/110 cm. Sulle linee di imposta vi è una risega su cui proba-
bilmente poggiava la centina utilizzata per la costruzione delle 
volte; a questa centina sono riferibili le impronte di assi presenti 
nella volta di alcuni loculi. Per i mattoni con bolli greci reimpiega-
ti nelle “tombe saracene”, v. Muscolino 2012b.

45  Bacci - Rizzo 1997-1998, pp. 363-369. Una riconsiderazio-
ne complessiva delle “tombe saracene”, compresi i nuclei non più 

denominazione tradizionale delle “tombe sarace-
ne” è probabilmente dovuta a Francesco Scorso, 
erudito gesuita del XVII secolo che, commentando 
il riferimento, nell’omelia IX dello pseudo-Teofane 
Cerameo, all’indemoniato di Gadara che viveva nei 
sepolcri 46, afferma: «quomodo energumeni in mo-
numentis degere potuerint intelliges, si sepulcra 
non ritu nostro in terra defossa, sed Iudaico, quasi 
speluncas, seu cavernas excisas in petra reputave-
ris, cuiusmodi ego magno numero et longo ordine 
ac duplici disposita monumenta adhuc extare ex Sa-
racenorum fortasse tempore, et more vidi Taurome-
nij extra oppidum, ut nunc res sunt ad S. Petri 
templum» 47. La recenziorità di queste tombe appa-
re evidente, tra gli altri, a D’Orville («Ad mare ubi 
contenderis, iuxta theatrum in clivo montis non pro-
cul a fano, iam Petro Apostolo ab piscatoribus dica-
to, fornices plurimi sibi inpositi conspiciuntur. Sar-

visibili, è in Venuti 2019, pp. 272-285.
46  Matteo, 8, 28-34; Marco, 5, 1-10; Luca, 8, 26-39.
47  Scorso 1644, p. 473, da cui Di Giovanni [1870], p. 200. 
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Fig. 13 - Taormina, “tombe saracene”.



cophagi in iis collocati fuisse videntur. Recentioris 
illos aevi censuerim esse») 48 e a Houël («En suivant 
la même direction que j’avois tenue pour arriver 
dans ce lieu (la tomba XII), en tournant un peu vers 
le nord on trouve un vaste champ, qui fut vraisem-
blablement un cimetière. On y trouve une quantité 
innombrable de tombeaux. […] La médiocrité de la 
construction de ces tombeaux m’empêche de croire 
qu’ils soient l’ouvrage des Grecs ou des Romains: 
mais je suis porté à les regarder comme un ouvrage 
des Sarazins») 49. Anche Francesco Saverio Caval-
lari ne evidenzia la peculiarità: «In questa strada si 
osservano molti sepolcri di una forma speciale so-
prapposti uno sull’altro: sono stati sempre ricono-
sciuti per arabi, e questa antica credenza venne con-
fermata dall’emiro Abd-el-Kader nel suo passaggio 
per Taormina, quando, liberato dalla prigionia dei 
francesi, si recava in oriente» nel 1852 50. Allo stato 
attuale delle conoscenze, appare condivisibile la 
proposta di Venuti che, grazie principalmente a os-

48  D’Orville [1764], p. 268.
49  Houël 1784, pp. 46-48, tav. 98, figg. 1-3; v. anche Allegranza 

1755, p. 69: «Vi sono poi anche infinite celle sepolcrali fabbricate 
di mattoni, le une sopra l’altre orizzontalmente distribuite, della 
grandezza ognuna di un corpo virile disteso, e tutte sono a volta, ed 
in varie file disposte con una piccola strada, o vicolo di mezzo. 
Stanno queste nella parte orientale di sotto al Teatro, cominciando 
dal Convento de’ PP. Osservanti (fig. 1.9) sino alla bassa Chiesa di 
S. Pietro (fig. 1.10)»; v. anche la gouache «Tombeaux sarazins sur 
le bord de la mer près de Taormine», di Louis Ducros (1778), in 
Dufour 2007, p. 127. Sembra riferirsi a queste tombe anche Filo-
teo degli Omodei (1557), p. 41: «sotto l’anfiteatro, verso levante, 
si vedono infinite casucce matte, l’una sopra l’altra, a guisa di se-
polcri antichissimi», tranne che non si voglia riferire tale annota-
zione alle tombe a camera.

50  Cavallari 1879, p. 50, nota 1.

servazioni sulla tecnica costruttiva e a confronti con 
analoghe sepolture di Messina, propone una data-
zione a partire dalla media età imperiale 51.

Accanto alle “tombe saracene” (fig. 1.11), è sta-
to scoperto, nel 1838, un sarcofago dionisiaco a le-
nos di III secolo d.C. (fig. 14), di produzione urba-
na, forse in corrispondenza della casa che occupa 
l’angolo orientale della proprietà del convento (fig. 
1.13), presso “La Guardiola” (fig. 1.14) 52. Varie 
tombe e un’iscrizione funeraria greca, molto proba-
bilmente cristiana, sono state rinvenute presso la 
chiesa di San Pietro (fig. 1.10) 53, con i resti di una 
gradinata riferibile a un percorso che collegava la 
costa con la città e si congiungeva con l’ipotizzabile 
asse viario che, come l’attuale via Bagnoli Croci, 
attraversava il pianoro di Bagnoli 54. Le altre iscri-

51  Venuti 2019, pp. 272-285.
52  Sul sarcofago (Taormina, Antiquarium del Teatro antico, inv. 

57), v. Tillyard 1907, pp. 165-166, figg. 6-7; Santangelo 1950, pp. 
80, 83, fig. 79; Himmelmann-Wildschütz 1959, p. 33, nota 14; Tur-
can 1966, pp. 283-284, 581-583; IV, 1bis; tavv. 54a-55 (ca. 240-
260 d.C.); Turcan 1967, pp. 591-592, fig. 2 (= Turcan 2003, pp. 
55-56, fig. 2); Stuveras 1969, p. 18; Burgarella 1971, p. 79, fig. 3; 
Kranz 1974-1975, p. 180, nota 6; Schlam 1976, p. 54, nota 190; 
Fallico 1982, pp. 51-52; Koch - Sichtermann 1982, pp. 208, 216, n. 
49; Baratte - Metzger 1985, p. 184, sub n. 93, e p. 194, sub n. 101; 
Icard-Gianolio 1994, p. 572, n. 40 («vers 250-260 ap. J.-C.»); Tusa 
1995, p. 107, n. 118, tavv. 167-169 («seconda metà del III secolo 
d.C.»); Huskinson 1996, p. 53, n. 7.8; Kranz 1999, p. 159, n. 118, 
tavv. 45/3, 61/5-6 («230-250, möglicherweise erst 250/60 n.
Chr.»). Sulle circostanze della scoperta, v. Muscolino 2011-2012, 
p. 212; il sarcofago non proviene, dunque, dalla tomba IX, come 
ritenuto da Wilson 2003, p. 264; su “La Guardiola”, v. nota 27.

53  Bacci - Rizzo 1997-1998; sull’iscrizione, v. Muscolino 
2011-2012, pp. 226-227, cat. G9, fig. 10 (SEG LIV, 943).

54  Muscolino 2012c. La costruzione della via Luigi Pirandello 
e la realizzazione di ville e alberghi con relativi giardini ha presso-
ché cancellato il percorso che, su questo versante, collegava l’abi-
tato con la costa.
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Fig. 14 - Taormina, Antiquarium del Teatro antico, sarcofago (neg. D-DAI-ROM-71.811).



zioni funerarie pagane e cristiane provenienti dai 
dintorni e le numerose tombe indagate o solo segna-
late 55, contribuiscono a definire il profilo di un’area 
cimiteriale utilizzata almeno dal III secolo d.C., e 
sino al pieno medioevo; ancora ai primi del Nove-
cento, nell’area intorno alla chiesa di San Pietro 
(fig. 1.10) era visibile un numero tale di sepolture 
«che una superstizione volgare diceva che sarebbe 
morto chiunque avesse osato numerarle» 56.

In una posizione piuttosto eccentrica e isolata, 
ma forse nelle adiacenze del summenzionato per-
corso di collegamento tra la città e la costa, in con-
trada San Leo, sorge la tomba XII (fig. 1.XII, 15) 57, 
una tomba “a tempio”, con colonne in facciata, muri 

55  Muscolino 2011-2012, pp. 222-223, cat. G6, fig. 7 (IG XIV, 
444); p. 228, cat. G13 (IG XIV, 437a); p. 238, cat. L3, fig. 15. 

56  Rizzo 1902, p. 110. Per quest’area cimiteriale, v. Bacci - Riz-
zo 1997-1998 e la riconsiderazione complessiva in Venuti 2019, 
pp. 286-295. Le tombe più tarde presso la chiesa di San Pietro 
hanno restituito monete del XV secolo.

57  Wilson 1990, p. 135, fig. 120; Wilson 2003, pp. 261-262, fig. 
2 (in basso), tavv. III/3 e VI/1-2; Burgio 2017. La tomba si trova 
nel giardino di villa “La Falconara”, già appartenuta ai Nelson 
Hood, visconti Bridport e duchi di Bronte, con ingresso da via 
Luigi Pirandello, n. 99.

in blocchetti di calcare scanditi, a intervalli regola-
ri, da corsi di mattoni, e lesene angolari. Nel muro di 
fondo si osserva, all’esterno, una sporgenza, proba-
bilmente in corrispondenza della nicchia principale 
interna. Unica tra quelle taorminesi, la tomba con-
serva tracce di un muro che la divideva internamen-
te, creando una sorta di cella 58, e doveva essere co-
perta da una volta a botte con, all’interno, sulla linea 
d’imposta, tracce di una cornice di stucco; la monu-
mentalità era accentuata da un podio con tre gradini. 
L’importanza dell’edificio è sottolineata anche da 
Houël: «je m’avançai vers de superbes ruines: 
c’étoient celles d’un tombeau. Sa hauteur & son 
étendue me le firent paroître assez important pour 
m’engager à le dessiner. […] il étoit un des plus 
beaux qu’on eût élevés dans ce pays» 59.

58  Limitandosi alla Sicilia, un possibile, parziale confronto per 
l’articolazione interna è offerto dalle tombe note come “Castello 
di Corradino” e “La Dogana” a Centuripe, sulle quali v. Rizza 
2009. Sulle tombe-tempio v., in generale, Gros 2001, pp. 
444-452.

59  Houël 1784, pp. 45-46, tav. 97; v. anche Cartella 1777, p. 
217: «in un altro (sepolcro) di S. Leo nella nicchia grande si vede 
porzione di lastra di marmo bianco».
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Fig. 15 - Houël 1784, tav. 97 («Tombeau et grotte de S.t Leonard»).



Wilson propone di datare le tombe a camera di 
Taormina al II secolo d.C. (alcune, forse, già nella 
seconda metà del secolo precedente) 60 anche per-
ché, da quanto finora noto, sembrano destinate uni-
camente a ricevere sepolture a incinerazione. La 
mancanza di indagini all’interno o nelle immediate 
adiacenze delle tombe, però, non permette di esclu-
dere un loro perdurante utilizzo quando l’inumazio-
ne, dal II secolo d.C., diventa una pratica progressi-
vamente più comune 61.

Con la contrazione della città antica e le mutate 
dinamiche insediative, nuove aree funerarie si im-
piantano in zone che, precedentemente, avevano 
altra destinazione 62. Nel 1880, presso l’estremità 
Est del portico del Teatro antico (fig. 1.1), sono sco-
perti «un sepolcro, formato di muri a secco, e addos-
sato alla fondazione del terz’ultimo pilastro della 
detta galleria» e, poco distante, un’altra tomba, con 
ossa umane e con un «suolo […] formato da uno 
strato di quadrettoni e mattoni» 63. Durante questo 
scavo, oltre a parte del crepidoma di un tempietto 
forse ellenistico obliterato dalla costruzione del 
portico romano, si rinviene anche un mattone con 
un graffito considerato ebraico e con un’invocazio-
ne al sabato da Manganaro o, più verosimilmente, 
cristiano e funerario da Ferrua 64. Un’altra area fu-
neraria, ben più consistente, è stata individuata in 
piazza Vittorio Emanuele II o “piazza Badia”, su cui 
prospetta il monastero di Santa Maria di Valverde 
(attuale Caserma dei Carabinieri) (fig. 1.15), nel 
punto in cui sorgeva il foro romano, o almeno parte 
di esso 65.  Sotto la piazza moderna sono state inda-
gate più di sessanta tombe, principalmente a cassa 
in muratura, in genere di forma rastremata e, in mi-
sura minore, con alveo cefalico (“à logette”), o in 
nuda terra, in parte impiantate sul lastricato roma-
no 66. Un documento del 1275 menziona la chiesa di 

60  Simile datazione in Burgio 2017, p. 15: «tra la fine del I seco-
lo d.C. e la prima età del II secolo d.C. circa».

61  Wilson 2003, pp. 248-249, 264-265.
62  Muscolino 2019a.
63  Fiorelli 1880; v. anche Muscolino 2011-2012, p. 214; Mu-

scolino 2020.
64  Muscolino 2011-2012, pp. 217 e 229-231, cat. G17, fig. 2.
65  V., con bibliografia precedente, Muscolino 2009-2010; 

Campagna 2011; Campagna 2018.
66  Sulle indagini archeologiche del 1977, v. Bacci 1980, pp. 

340-343, figg. 3-4; Bacci 1980-1981, pp. 742-744, tav. 171, figg. 
2-4; Bacci 1982, p. 165. Un riesame complessivo di quest’area 
cimiteriale è in Venuti 2019, pp. 174-251 con, alle pp. 184-251, il 

Santa Maria di Valverde, già esistente da diverso 
tempo e «habentem baptisterium et cimiterium si-
tam in suburbio dicte terre Tauromenii» 67; è quindi 
probabile che, almeno in parte, le tombe siano da 
riferire a questo cimiterium. Venuti propone di di-
stinguere una fase, più antica, con le tombe in mura-
tura che tagliano la pavimentazione del foro o vi si 
impostano al di sopra e, a giudicare dalla stratigra-
fia, sembrano precedere la chiesa; per tale fase, an-
che sulla base dei pochi elementi di corredo, è con-
divisibile la datazione «non anteriore al IX-X sec., 
se non anche posteriore, proposta da Bacci 68. Le 
tombe in nuda terra, invece, sono da Venuti consi-
derate in fase con l’impianto della chiesa 69. Si di-
stingue, anche tipologicamente, dalle sepolture di 
quest’area cimiteriale una poco nota tomba a cupa, 
in muratura, con una decorazione (o iscrizione?) in 
colore rosso su uno dei lati brevi 70. Sepolture in 
nuda terra o entro casse in muratura, almeno in par-
te databili al IX-X secolo, sono state rinvenute nella 
domus di Villa San Pancrazio (fig. 1.6); Bacci e Riz-
zo confrontano alcune di queste tombe, per la loro 
conformazione, con quelle che si impiantano nell’a-
rea del foro (fig. 1.15) 71. Vi sono, inoltre, labili indi-
zi di sepolture nei pressi della chiesa di San Pancra-
zio, che in età imprecisata riutilizza il Serapeion 
ellenistico (fig. 1.5) 72 e che potrebbe essere diven-
tata il fulcro di un’area cimiteriale cui possono esse-
re riferite sia queste tombe sia, secondo Venuti, 
quelle di Villa San Pancrazio 73. Un altro probabile 

catalogo delle 66 sepolture (40 in muratura, 19 in nuda terra, 3 “à 
logette”, 1 forse in nuda terra, 1 forse “à logette” e 2 di tipologia 
incerta).

67  Ciccarelli 1986, pp. 202-203, n. 95; v. anche Muscolino 
2019a.

68  Bacci 1980, p. 342.
69  Venuti 2009, pp. 181-182.
70  Venuti 2019, pp. 191-192, n. 8.
71  Bacci - Rizzo 1993-1994, p. 946 (con menzione di «numero-

se povere sepolture»). Su tutte le tombe scoperte in quest’area, v. 
M. Venuti, in Campagna et al. 2017, pp. 165-166 e, con catalogo 
delle 16 sepolture finora note (11 a cassa in muratura, 2 in nuda 
terra, 3 forse in nuda terra), Venuti 2019, pp. 99-116; le tombe nn. 
4 e 5 di questo catalogo hanno restituito folles, rispettivamente, di 
Leone VI e Alessandro (886-912) e di Teofilo (829-842). Sulle 
domus di Villa San Pancrazio v., con bibliografia precedente, 
Campagna et al. 2017.

72  Dai pressi della chiesa di San Pancrazio (fig. 1.5) proverreb-
bero due epigrafi funerarie (IG XIV, 440 e 442, v. Muscolino 2011-
2012, pp. 227-228, cat. G11, fig. 11 e 221, cat. G5, fig. 6) e una la-
stra, con lettera incisa, forse riutilizzata in un sepolcro (Muscolino 
2011-2012, p. 239, cat. G/L1).

73  Venuti 2019, pp. 128-129.
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segno della contrazione della città antica, o almeno 
di mutate dinamiche insediative, è la constatazione 
che alcune tombe a camera, in particolare le tombe 
VI, VII, VIII, IX, sembrerebbero sorgere in una po-
sizione interna rispetto al tracciato delle mura elle-
nistiche 74.

Nei pressi della porta di San Vincenzo - proba-
bilmente quella nota anche come porta di Sant’An-
tonio, distrutta nel 1943 - all’estremità occidentale 
della città, in una zona finora priva di altre evidenze 
funerarie, vi è notizia della scoperta di alcune tombe 
nel 1813 75. Sfugge invece a un’ubicazione più pre-
cisa un ritrovamento registrato da Cartella: «nella 
Piana, […] nel podere dell’Abazia dell’Itala chia-
mato Crepacuore l’anno 1748. si rinvenne una gran 
cassa sepolcrale intera incavata in pietra di Siracusa 
lunga 9. palmi, alta 4., e quasi altrettanto larga, co-
verta di tre gran pezzi piani della stessa pietra; den-
tro al quale varj vasetti di quei, che chiaman di lacri-

74  Cartella 1777, pp. 200-202, 215-221, descrive l’ampio trac-
ciato ancora visibile delle antiche mura urbiche e, reputandole 
coeve dei monumenti sepolcrali romani, ne deduce che questi ul-
timi erano destinati a uomini illustri, per i quali era consentita la 
sepoltura intra moenia; deduzione analoga anche in Cartella 
1774, p. 146. Sulle fortificazioni antiche di Taormina, v. Muscoli-
no 2017 e Muscolino in corso di stampa.

75  Agnello 1970, pp. 65-66.

me, si rinvennero» 76. La «gran cassa sepolcrale» è 
forse da identificare con la «grandissima conca ova-
le di pietra di Siracusa, con belle modonature (sic) e 
con fogliami divisi in sei scompartimenti» vista a 
fine Ottocento da Giuseppe De Spuches nel castello 
di Villagonia 77.

Sebbene privi di contesto, alcuni elementi offro-
no ugualmente informazioni non trascurabili. La 
parte anteriore di una statua di leone (fig. 16), pog-
giante su una sottile base ricavata nello stesso bloc-
co 78, databile probabilmente tra la tarda età repub-
blicana e la prima età imperiale, è stata rinvenuta 
nell’immediato dopoguerra presso Porta Messina 
(fig. 1.16), durante lavori stradali 79. Nonostante i 
chiari segni di utilizzo come bocca di fontana, la 
statua doveva avere in origine una destinazione fu-
neraria 80, come ampiamente attestato, in età roma-
na, nella penisola italiana e in altre zone dell’impe-
ro 81. Il leone, con testa frontale, poggia la zampa 

76  Cartella 1777, p. 216.
77  De Spuches 1881, pp. 260-261, con trascrizione della mo-

derna iscrizione apposta sul pezzo per alludere alla sua trasforma-
zione in vasca di fontana: «Respice, quae fueram parcarum saeva 
ministra; | me nunc praestanti corpore nympha tenet»; v. anche 
Muscolino 2012a, p. 35. Il castello De Spuches-San Martino del 
Pardo a Villagonia è stato demolito all’inizio del Novecento per 
costruire la stazione ferroviaria di Taormina-Giardini: il sarcofa-
go è attualmente conservato nella tenuta Pietraperciata a Trappi-
tello di Taormina, appartenente ai principi Alliata di Villafranca, 
discendenti dei De Spuches-San Martino del Pardo.

78  La base è lunga cm 60 (cons.), larga cm 50 (cons.), spessa cm 
5; l’altezza massima della statua, compresa la base, è di cm 65; la 
lunghezza è di cm 80 (cons.); il foro ricavato nella bocca ha un 
diametro di cm 5, mentre i fori nella testa della preda e nella zampa 
hanno un diametro di cm 3,5.

79  Se il luogo e le modalità di rinvenimento sono accertati, non 
vi è sicurezza sull’anno: Cipolla 1984, p. 489, parla del 1950, ma 
il leone è già presente nelle foto in Dillon 1948, p. 97, e Santangelo 
1950, p. 108, fig. 104. La data 1959-1960 fornita da Lo Re 2004, p. 
43, nella didascalia della foto raffigurante lo scopritore, ing. Sal-
vatore Longo, accanto al leone, si riferisce, evidentemente, agli 
anni dell’immagine e non a quelli della scoperta.

80  L’esemplare di Taormina è citato tra i leoni funerari in Todi-
sco 1996, p. 100, nota 82 e p. 135, nota 62; idem 2011, p. 495; von 
Hesberg 2016, pp. 153 e 157, fig. 25.

81  Per i leoni funerari romani nella penisola italiana v. almeno, 
in generale, Marini Calvani 1979; Marini Calvani 1980 e, su sin-
gole aree o località, Mansuelli 1956; Bermond Montanari 1959; 
Torelli 1963, p. 278, n. 36, tav. 10, fig. 4; Santa Maria Scrinari 
1972, pp. 98-100, nrr. 296-301; Emiliozzi 1991; Todisco 1994-
2002, I, pp. 99-172, 187-206, 373-422; II, pp. 83-87, 122-125, 
137, 209-210 e passim; Sacchi 1996; Maurizi 2000; Ciocca 2008. 
Per i leoni funerari nelle provincie romane v., in generale, Toynbee 
1993, pp. 244-245; Hunter 2003, e, su aree specifiche, v., per l’A-
sia minore, Robert 1937, pp. 394-397; Kubińska 1968, pp. 61-63; 
per la Gallia e la Germania, Espérandieu 1907-1981 e 1931, pas-
sim; Burnand 2003; per la Spagna, García y Bellido 1949, pp. 312-
313, nrr. 316-318, tav. 251; Todisco 2011. 
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Fig. 16 - Taormina, cortile di Palazzo Corvaia, parte anteriore 
di statua di leone dall’area di Porta Messina.



sinistra sul suolo e la zampa destra su una tête 
coupée, piuttosto danneggiata, forse riferibile a un 
bovide. Non è possibile precisare se il treno poste-
riore fosse sollevato, in posizione di attacco, oppure 
se l’animale fosse accosciato sulle quattro zampe; 
per entrambe le posizioni è possibile trovare con-
fronti con altri leoni funerari, e anche la testa di una 
preda sotto una zampa è un elemento comune. È sta-
to constatato come la diffusione di simili statue sia 
legata a colonie e municipi, e possa essere messa in 
relazione, almeno in alcuni casi, con l’intento di 
propagandare il valore militare del defunto 82; an-

82  V., in particolare, Marini Calvani 1979; Marini Calvani 
1980; Todisco 2011, p. 502.

che Taormina, divenuta colonia nel 36 o 21 a.C., 
potrebbe rientrare in questa casistica. In un momen-
to imprecisabile la statua - o più verosimilmente la 
sua sola parte anteriore - è stata trasformata in bocca 
di fontana, come peraltro avviene per altri leoni fu-
nerari 83; in occasione di tale riutilizzo, la testa del 
leone è stata forata, creando un condotto che sgor-
gava in corrispondenza della bocca. Alla stessa cir-
costanza possono essere attribuiti un foro che attra-
versa la tête coupée, e che forse serviva per legare le 
cavezze degli animali durante l’abbeveramento, e 
un altro foro che attraversa la zampa sinistra, per il 
quale non si sa proporre una spiegazione convin-
cente.

Un frammento angolare di sarcofago attico del 
II-III secolo d.C. (fig. 17) è stato rinvenuto, ante 
1875, in un’area non precisabile; sulla base dei con-
fronti, è riconoscibile il riscatto del corpo di Ettore 
(rimane Achille a petto nudo, con il braccio sinistro 
sollevato a sorreggere la testa); dell’altra scena si 
conserva, parzialmente, un uomo con armatura (se-
condo Robert, tale scena raffigurerebbe la partenza 
di Achille da Sciro; Rogge, invece, preferisce non 
avanzare ipotesi) 84. Di provenienza ignota è un al-
tro frammento (fig. 18), riferibile all’alzata di un 
coperchio di sarcofago, murato nel maggiore dei 
padiglioni (“Beehives”), eretto nel 1899 dall’ingle-
se Florence Trevelyan all’interno del suo parco, 
oggi Giardino pubblico (fig. 1.17). Si conservano lo 
pseudo-acroterio sinistro, a forma di testa giovanile 
e, in parte, la figura di un genio sdraiato, alato (è vi-

83  Per un esempio analogo a Sassoferrato, v. Maurizi 2000, pp. 
256-261, n. 2, figg. 2a-b (anche in questo caso si riutilizza solo la 
parte anteriore della statua, pressoché frontale come quella di Ta-
ormina, realizzando un condotto per l’acqua all’interno della testa 
e tra le fauci; un altro condotto, «per la fuoriuscita di un secondo 
getto d’acqua oppure per il recupero dell’acqua sprigionata dalle 
fauci del leone», è ricavato in corrispondenza della bocca della 
testa d’ariete tra le zampe del leone); per il leone di Luni, v. Sacchi 
1996, p. 39. Anche il leone di Corbridge, probabilmente anch’esso 
funerario, raffigurato nell’atto di sbranare un cervide, è riutilizza-
to come bocca di fontana ricavando un condotto all’interno della 
testa del predatore, v. Toynbee 1964, p. 114, tav. 29b; Toynbee 
1993, p. 245.

84  Taormina, Antiquarium del Teatro antico, inv. 63. Su questo 
frammento, v. Robert 1890, p. 63, n. 55, tav. 24; Santangelo 1950, 
p. 83; Kallipolitis 1958, p. 29, n. 169 (210-250 d.C.); Giuliano 
1962, p. 60, n. 369; Budde 1964, p. 18; Kossatz-Deissmann 1981, 
p. 156, n. 705; Fallico 1982, pp. 46-47; Koch - Sichtermann 1982, 
pp. 289, 385-388; Linant de Bellefonds 1982, p. 125, n. 14; p. 131; 
Linant de Bellefonds 1985, p. 38, n. 14; Rogge 1995, pp. 64-67 e 
pp. 141-142, n. 38, tav. 15/2-3 («2./3. Viertel des. 3. Jhs.»); Tusa 
1995, p. 108, n. 119, tav. 170 («II secolo d.C.»); Bonacasa 1988, p. 
321.
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Fig. 17 - Taormina, Antiquarium del Teatro antico, 
frammento di sarcofago (neg. D-DAI-ROM-71.817).



sibile la parte superiore dell’ala sinistra, piumata, 
accanto alla testa), vestito solo di una clamide, con 
una fronda (?) nella mano destra e con il braccio si-
nistro sollevato che, a giudicare dai confronti, do-
veva essere proteso verso un cesto poggiato sul gi-
nocchio sinistro piegato; i sarcofagi di questo tipo 
(“Jahreszeiten-Sarkophage”) sono in genere datati 
tra il secondo quarto del III secolo e l’età costanti-
niana 85. Privi di contesto sono anche numerosi 
orecchini bizantini, comparsi a più riprese sul mer-
cato antiquario taorminese tra la fine dell’Ottocento 

85  Il frammento, inedito, per quanto noto, è segnalato, su indi-
cazione dello scrivente, in Fuduli 2018, p. 226. Sugli “Jahreszei-
ten-Sarkophage” v., in particolare, Kranz 1984, pp. 82-85, 261-
274, nrr. 414-521 e passim; v. anche Hanfmann 1951, I, p. 222; II, 
pp. 171-172, nrr. 413-423b. Per l’elevata altezza alla quale è mu-
rato, non è possibile né fornire le misure del frammento, né preci-
sare se il rilievo sia non finito o semplicemente rovinato.

e i primi del Novecento e solo in parte acquistati dal 
Museo di Siracusa. Pur non escludendo, almeno per 
alcuni esemplari, l’appartenenza a un tesoro non al-
trimenti noto, Orsi ipotizza una provenienza da una 
non identificata necropoli bizantina 86.

Sebbene i dati siano piuttosto parziali, bisognosi 
di approfondimenti e suscettibili di rettifiche, emer-
ge comunque il quadro di una città che, anche a cau-
sa della deduzione coloniale nella prima età augu-
stea, sembra conformarsi a costumi funerari pretta-
mente romani, almeno nei livelli sociali medio-alti. 
Le tombe a camera, come sottolinea Wilson, riman-
dano soprattutto ad analoghi monumenti dell’Italia 
centrale, specialmente di Roma, di Ostia, dell’Isola 

86  Orsi 1942, pp. 144-145, 158-159, 218. Sugli orecchini da 
Taormina al Museo di Siracusa, v. anche Baldini Lippolis 1999, p. 
101, cat. 2.II.6.a.8, 2.II.6.b.3, 2.II.6.b.4. 
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Fig. 18 - Taormina, Giardino pubblico, frammento di sarcofago murato in una delle “Beehive”.



Sacra e della Campania 87 (e a quest’ultima area 
sembrano legati anche alcuni dei pochi nomi latini 
noti nell’onomastica tauromenitana prima e dopo la 
deduzione coloniale) 88. Il leone funerario, isolato - 
per quanto noto - in Sicilia, trova invece molti con-
fronti, come si è visto, in municipi e colonie dell’I-
talia centrale e settentrionale, oltre che in vari ambi-
ti provinciali; i sarcofagi, le urne vitree e l’urna di 
alabastro parlano anch’essi un linguaggio “roma-

87  Wilson 1990, pp. 128, 134, 136; idem 2003, pp. 265-269.
88  F. Muscolino, in Lentini - Muscolino 2013, pp. 279-280; 

idem 2019b. 

no”, confermando quell’allineamento di Taormina 
ai costumi funerari della penisola evidenziato da 
Wilson per le tombe a camera. Per le fasi successive 
all’età romana si può proporre, allo stato attuale del-
le ricerche, un quadro ancora più sommario; emer-
ge, comunque, il contributo che le poche aree fune-
rarie note possono offrire per una migliore com-
prensione delle mutate dinamiche insediative 89.

89  Muscolino 2019a.
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Ignazio Tantillo, «Le orme dell’imperatore». La 
proscinesi tra immaginario retorico e pratiche ce-
rimoniali

The study of the Roman court ceremonial can 
rely on a group of evidence which has not yet been 
adequately exploited. This evidence consists of re-
quests and petitions preserved mainly (but not only) 
in the Egyptian papyri. The analysis of certain spe-
cific aspects of their formulary - the reference to the 
sovereign’s feet or to his “footprints” - provides in 
fact a series of parallels, both on the plane of rep-
resentation and on that of practice, to the evolution 
of rituals through which people addressed, peti-
toined and paid homage to the prince during the Ro-
man empire. The formulary of such documents can 
be considered a rhetorical transposition of what 
happened concretely (or what was thought to hap-
pen) in the imperial ceremonial, while the habit of 
placing petitions at the foot of the statues confirms 
that between the imaginary and the practice there 
was a direct and strong link.

Francesco Muscolino, Tombe, sarcofagi e aree 
cimiteriali a Taormina in età romana e altomedie-
vale

The evidence on the Roman burial customs in 
Taormina is rich but discontinuous. House-tombs, 
sepulchres of various type, inscriptions, sarcophagi 
and urns contribute to outline the picture of a city 
that, also because of the colonial deduction of early 
Augustan age, seems to conform itself to purely Ro-
man funerary customs, at least in the higher social 
classes. Much scantier is, so far, the evidence con-
cerning the late Antiquity/early Middle Ages. Nev-
ertheless, from the funerary areas installed in clas-
sical monuments, it is possible to draw interesting 
information on the changed urban dynamics.

Chiara Blasetti Fantauzzi, Il municipium di 
Marruvium e il suo territorio: sviluppo urbano e 
dinamiche insediative tra la tarda repubblica e la 
media età imperiale

The analisis of archaeological evidence from the 
urban center of Marruvium has shown the develop-
ment of the monumental centre of the city during 
the second half of the first century BC, probably 
during the Augustan period. The oldest structures, 
on the other hand, belong to the creation of the mu-
nicipium, immediately following the Social Wars. 
These conclusions are supported by the develop-
ment of the territory, where field survey has shown 
an early development of villas during a phase that 
seems to coincide with the beginning of the munic-
ipium. A very different form of occupation of the 
territory dates between the end of the first and the 
middle of the second century AD, which seems to 
reflect the agrarian divisions following the draining 
of the Fucine marshes carried out by Trajan and 
Hadrian.

Cristiano Benedetto De Vita, Daniela Musme-
ci, Alessandro Terribile, Ancient Appia Lan-
dscapes: paesaggi antichi e risorse attuali. Alcuni 
casi studio dal territorio di Beneventum

This paper discusses briefly some reflections re-
lated to the “Ancient Appia Landscapes” Archaeo-
logical project, carried out by the University of 
Salerno, in collaboration with the Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province 
di Caserta e Benevento. The project aims at the re-
construction of the Benevento territory in its an-
thropic and environmental elements, from a histor-
ical and archaeological point of view. The identifi-
cation of ancient relics of the landscape has been 
made through the use of cartography in the broadest 
sense of the word, from the most recent supports to 
the historical cartography, geophysical surveys, ge-
omorphological and archaeological maps. Cartog-
raphy is therefore intended as a means of represent-
ing a reality structured on multiple time scales, 
readable through a regressive approach which is 
able to seize the stratification of anthropic and envi-
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